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Messa Crismale – Omelia dell’Arcivescovo - Milano–Duomo, 20 marzo 2008
IL SACERDOZIO COMUNE DEI FEDELI

Riscopriamo un dono nascosto nel tesoro della Chiesa

Carissimi confratelli nel sacerdozio: presbiteri e vescovi; carissimi diaconi e carissimi fedeli tutti.

In questa mattinata del Giovedì Santo, alla vigilia del Triduo Sacro della Pasqua del Signore, ci troviamo raccolti nella nostra Cattedrale per celebrare, attorno al Vescovo, l’Eucaristia che consacra gli Oli.

Sappiamo che nella liturgia della Chiesa questa solenne celebrazione ritorna immancabilmente con il suo ritmo annuale. Eppure essa è sempre nuova: sia perché nuova è la grazia che viene donata, sia perché mutano in continuità le nostre situazioni di vita che dalla liturgia ricevono luce e forza. 

Introduzione

APERTI ALLA SPERANZA E IN ASCOLTO DELLO SPIRITO

Questi mesi sono stati segnati, voglio ricordarlo qui in modo particolare, dall’enciclica Spe salvi di papa Benedetto XVI che, con il suo stesso tema, ha riproposto in modo profetico, nel senso più profondo del termine, la visione cristiana del mondo e della storia. Si tratta di una visione controcorrente rispetto al grande vuoto di fiducia e di speranza che regna nel nostro mondo occidentale, con il rischio che anche il cuore dei credenti ne venga contagiato.  

Anche le nostre condizioni di vita, spesso faticose e non facili, sono appesantite da un’atmosfera di sfiducia e persino di pessimismo che ci trasmettiamo a vicenda e che assorbiamo dalla cultura  dominante. Ma questo è uno stile di vita del “mondo” e non del Vangelo! 

Senza comunque negare le difficoltà e le sfide talvolta tremende del nostro mondo, vorremmo aiutarci a cogliere i molteplici aspetti positivi, i tanti segni di speranza, i fermenti di vero e di bene, le opportunità inedite e straordinarie di questo tempo che ci è donato da vivere. 

Il tempo – anche il nostro - è sempre “l’oggi di Dio”! Perché «oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi». Perchè oggi viene predicato «un anno di grazia del Signore» (cfr. Luca 4, 21. 18). Perché «Gesù Cristo è lo stesso ieri, oggi e sempre!» (Ebrei 13,8).
La speranza che ci salva, ricordataci dal Santo Padre, si affianca, si congiunge, fa tutt’uno con la gioia, che scaturisce - direi “naturalmente” - dalla Messa Crismale. L’olio, infatti, nella Sacra Scrittura è da sempre segno di abbondanza e di gioia. Un passo fra tutti: «Ecco quanto è buono e quanto è soave che i fratelli vivano insieme! E’ come olio profumato sul capo…» (Salmo 133,1-2). Per questo chi è stato “consacrato con l’unzione” porta un “lieto messaggio”, annunzia un “vangelo” di salvezza ai poveri e agli oppressi (cfr. Luca 4,18).

Questa Eucaristia che stiamo celebrando diventa allora il momento adatto per chiedere al Signore di aiutarci ad avere una visione unitaria, rasserenante e bella del periodo storico che stiamo vivendo. Doni a tutti noi di essere: stupiti per il dono, non schiacciati dai problemi; mossi dallo Spirito con la sua unzione potente ed efficace, non bloccati da timori e da fatiche; rimessi in moto dal dinamismo interiore della grazia, non confusi dalla nostra condizione che sembra impari alla complessità e alla problematicità della situazione in cui viviamo.


Ma su quale “nuova” strada lo Spirito ci vuole condurre?

In un incontro di preti, durante la visita pastorale in un decanato, un confratello ha proposto una riflessione interessante e audace. Diceva: «Preghiamo tanto per le vocazioni sacerdotali, lo facciamo da sempre. Perché allora, in questi ultimi anni, siamo così poco esauditi nella preghiera che a Dio rivolgiamo in un modo giusto perché evangelico, secondo cioè la parola stessa di Gesù (“Pregate il padrone dalla messe perché mandi operai nella sua messe”)? È solo perché preghiamo male? E’ forse perchè quanti ci hanno preceduto erano migliori di noi nell’invocare sacerdoti dal Signore, se ottenevano risultati superiori ai nostri?». 

Il confratello subito a rispondere: «E’ un’ipotesi che non mi convince». E di nuovo riprendeva con la domanda: «Oppure è così decisivo e invincibile l’attuale contesto sociale scristianizzato in cui anche le nostre famiglie migliori vivono immerse oggi? E quindi la scarsità di vocazioni al sacerdozio deve essere letta semplicemente come risultato della crisi di fede e di valori che oggi è in atto?». 

«Ma al di là delle possibili motivazioni – si interrogava il confratello –, non può essere che, proprio con questa continuata scarsità di sacerdoti, lo Spirito voglia indicarci qualcosa di nuovo? Non sarebbe allora il caso di metterci in ricerca e di interrogare lo Spirito perché ci mostri la strada su cui vuole condurci?».

E’ un interrogativo che più volte mi è ritornato alla mente. E così continuo a chiedere allo Spirito di illuminare tutti noi su questa possibile “nuova” strada: per il bene nostro e della Chiesa. 

In verità, non si tratta di una via “nuova” perché tutto è già racchiuso nel tesoro che la Chiesa con gratitudine gioiosa riconosce di aver ricevuto dal suo Signore. Come lo scriba divenuto discepolo del regno di Dio, siamo sempre  chiamati ad estrarre «dal (suo) tesoro cose antiche e cose nuove» (Matteo 13, 52).

Non si tratta di una via totalmente nuova, perché recupera elementi presenti nella viva tradizione della Chiesa. Così è stato, del resto, per la proposta delle Comunità pastorali. Esse, infatti, in qualche modo si rifanno ad un modello di presenza della Chiesa tra la gente che risale al medioevo ed è basato sulla “pieve”, cioè su una forma di organizzazione pastorale del territorio diocesano incentrata su una “chiesa matrice battesimale”, servita da un clero collegiale, cui è affidata la cura pastorale del distretto.     

La riflessione di oggi vuole porsi allora in continuazione con quella che ha dato origine alle Comunità pastorali e al rilancio più esplicito della “pastorale di insieme”, sulla quale peraltro insisto nella visita pastorale decanale che sto svolgendo. L’intuizione nello Spirito, antica e nuova, è che la scarsità dei presbiteri spinge non solo a rivedere l’organizzazione pastorale in una chiave più comunionale, ma anche a riscoprire il ruolo attivo e responsabile dei fedeli laici. D’altra parte è evidente che il progetto delle Comunità pastorali non potrà giungere a compimento fino a quando interesserà soltanto noi presbiteri e diaconi, e non invece anche i laici e i consacrati. 

Sì, siamo chiamati ad un deciso salto di qualità. 

E questo, anzitutto, ritornando all’antico, ossia al ruolo attivo e missionario che i fedeli laici avevano – da veri protagonisti – nella Chiesa primitiva e nelle sue comunità. Ma soprattutto risalendo alle sorgenti stesse della vita cristiana: ai sacramenti, in particolare al Battesimo, quale “fondamento di tutta la vita cristiana, vestibolo d’ingresso alla vita nello Spirito («vitae spiritualis ianua»), porta che apre l’ingresso agli altri sacramenti” (Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 1213). 

E’ in primis la stessa parola di Dio a riportarci a questa meravigliosa riscoperta. Proprio nei testi della Messa Crismale ritorna, con particolare e voluta insistenza, il tema della consacrazione: «Lo spirito del Signore Dio è su di me perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione» , dice il profeta Isaia nella prima lettura (Isaia 61,1); «Ho trovato Davide, mio servo, dice il Signore, con il mio santo olio l’ho consacrato», si canta nel salmo responsoriale (Salmo 89, 21). E ancora «consacrato con l’unzione» , scrive l’evangelista Luca, in rapporto a Gesù di Nazaret (Luca 4,18).

La consacrazione di Gesù come l’unto di Dio è da lui partecipata ai suoi Apostoli. Ma la seconda lettura, tratta dall’Apocalisse, estende questa partecipazione a tutti i credenti in Cristo: lui «che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue…ha fatto di noi un regno di sacerdoti per il suo Dio e Padre» (Apocalisse 1,5-6).

Anche altri testi liturgici della Messa Crismale sottolineano la consacrazione di tutti i battezzati. Così la preghiera consacratoria del crisma, ad esempio, chiede per loro che «questa unzione li penetri tutti e li santifichi, perché non più soggetti all’eredità del male spandano il profumo di una vita santa e divengano tempio della tua santità divina; si compia in essi il disegno misterioso del tuo amore, perché alla grande dignità che li riveste come re, sacerdoti e profeti, corrisponda una vita degna di tanto onore; per tutti i battezzati, rinati dall’acqua e dallo Spirito Santo, sia questo un crisma di salvezza, che li renda partecipi della vita eterna e li riunisca nella gloria del cielo».   

Ci sentiamo allora portati a mettere a tema quello che viene chiamato “sacerdozio comune dei battezzati” o “partecipazione dei fedeli laici al sacerdozio comune”: un tesoro per tanti ancora nascosto, oggi in gran parte da riscoprire.

HA FATTO DI NOI UN REGNO DI SACERDOTI

Il canto di lode che proclama «la gloria e la potenza» di Cristo redentore perché «ha fatto di noi un regno di sacerdoti per il suo Dio e Padre» (Apocalisse 1,6) non è mai cessato nella storia della Chiesa come rendimento di grazie per il dono ricevuto del sacerdozio comune dei battezzati. Possiamo segnalare qualche tappa nella vita della Chiesa, risalendo nel tempo, dall’oggi agli inizi.

L’insegnamento del Concilio Vaticano II

Come sappiamo, il “sacerdozio comune dei battezzati” è stato uno dei grandi temi del Vaticano II. Anche in questo caso il Concilio si è posto come sintesi di un lungo cammino di riscoperta nella Chiesa, a livello teorico e soprattutto di prassi, del posto e del ruolo dei laici nella Chiesa. Accenno soltanto, per stare alla Chiesa italiana, al grande merito avuto in questo campo dall’Azione Cattolica, di cui quest’anno ricorre il centoquarantesimo anniversario di fondazione. 

Ma il Vaticano II non si è limitato a registrare una prassi diffusa, né ad esprimere solo una riflessione teologica giunta a maturazione. Ha voluto in modo particolare essere, anche in questo ambito, un rispiegare le vele della barca della Chiesa all’azione dello Spirito, perché potesse prendere il largo. Viene da domandarci: siamo ora nel pieno della navigazione o siamo in qualche modo incappati nelle secche o persino ci troviamo ancora fermi, paurosi e incerti, dentro il porto?
Vorrei qui riprendere solo alcuni spunti della Lumen gentium, la costituzione conciliare sulla Chiesa, rilevando anzitutto che la trattazione del tema sul sacerdozio comune dei fedeli è posta all’interno del capitolo sul popolo di Dio, un capitolo che l’assise conciliare ha voluto esplicitamente anticipare rispetto a quello sulla costituzione gerarchica della Chiesa. Prima, infatti, di ogni distinzione gerarchica, prima di ogni differenza di vocazione, prima di ogni diversità di incarico, tutti nella Chiesa sono parte viva del popolo di Dio, grazie al Battesimo.

Di fronte alla bellezza del disegno di Dio che tocca le radici stesse  dell’essere di ogni battezzato, vale davvero la pena di rileggere e di meditare con cuore grato e gioioso qualcuno dei tanti testi conciliari.

La comune “dignità battesimale” dei fedeli è ricordata, ad esempio, nel n. 32 di Lumen gentium con queste parole: «Uno solo è quindi il popolo eletto di Dio: “un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo” (Ef 4,5); comune è la dignità dei membri per la loro rigenerazione in Cristo, comune la grazia di adozione filiale, comune la vocazione alla perfezione; una sola la salvezza, una sola la speranza e una carità senza divisioni. Nessuna ineguaglianza quindi in Cristo e nella Chiesa per riguardo alla stirpe o alla nazione, alla condizione sociale o al sesso, poiché “non c'è né Giudeo né Greco, non c'è né schiavo né libero, non c'è né uomo né donna: tutti voi siete ‘uno’ in Cristo Gesù” (Gal 3,28 gr.; cfr. Col 3,11)». 

E ancora: «Se quindi nella Chiesa non tutti camminano per la stessa via, tutti però sono chiamati alla santità e hanno ricevuto a titolo uguale la fede che introduce nella giustizia di Dio (cfr. 2 Pt 1,1). Quantunque alcuni per volontà di Cristo siano costituiti dottori, dispensatori dei misteri e pastori per gli altri, tuttavia vige fra tutti una vera uguaglianza riguardo alla dignità e all'azione comune a tutti i fedeli nell'edificare il corpo di Cristo». 

In particolare con il Battesimo si è configurati a Cristo sacerdote: il popolo di Dio, infatti, è popolo sacerdotale. Afferma il n. 10 della Lumen gentium: «Cristo Signore, pontefice assunto di mezzo agli uomini (cfr. Ebr 5,1-5), fece del nuovo popolo “un regno e sacerdoti per il Dio e il Padre suo” (Ap 1,6; cfr. 5,9-10). Infatti, per la rigenerazione e l'unzione dello Spirito Santo i battezzati vengono consacrati per formare una dimora spirituale e un sacerdozio santo, per offrire, mediante tutte le attività del cristiano, spirituali sacrifici, e far conoscere i prodigi di colui, che dalle tenebre li chiamò all'ammirabile sua luce (cfr. 1 Pt 2,4-10). Tutti quindi i discepoli di Cristo, perseverando nella preghiera e lodando insieme Dio (cfr. At 2,42-47), offrano se stessi come vittima viva, santa, gradevole a Dio (cfr. Rm 12,1), rendano dovunque testimonianza di Cristo e, a chi la richieda, rendano ragione della speranza che è in essi di una vita eterna (cfr. 1 Pt 3,15)». 

E nel medesimo numero la Lumen gentium così prosegue: «Il sacerdozio comune dei fedeli e il sacerdozio ministeriale o gerarchico, quantunque differiscano essenzialmente e non solo di grado, sono tuttavia ordinati l'uno all'altro; infatti l'uno e l'altro, ognuno a suo proprio modo, partecipano all'unico sacerdozio di Cristo. Il sacerdote ministeriale, con la potestà sacra di cui è investito, forma e regge il popolo sacerdotale, compie il sacrificio eucaristico in persona di Cristo e lo offre a Dio a nome di tutto il popolo; i fedeli, in virtù del loro regale sacerdozio, concorrono all'oblazione dell'Eucaristia, ed esercitano il loro sacerdozio col ricevere i sacramenti, con la preghiera e il ringraziamento, con la testimonianza di una vita santa, con l'abnegazione e la carità operosa».


Queste ultime affermazioni – già così dense e aperte a prospettive spirituali e pastorali quanto mai esaltanti e concrete – si ritrovano esplicitate dalla Lumen gentium in numerosi altri passi. Vorrei rimandare soprattutto a quelli che toccano in modo diretto ed esplicito il posto e il ruolo propri dei fedeli laici nella Chiesa, come il n. 31 sull’indole secolare dei laici intesa come un «cercare il regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio», il n. 33 sull’apostolato dei laici, i nn. 34-36 che riprendono il tema del sacerdozio comune dei fedeli collegandolo con la partecipazione alla funzione profetica di Cristo e al suo servizio regale.

Nella storia presente e passata della Chiesa

Sempre sul “sacerdozio comune dei battezzati” vanno ricordati, al di là della Costituzione Lumen gentium, altri testi del Concilio Vaticano II, a cominciare dal Decreto Apostolicam actuositatem dedicato in modo specifico all’apostolato dei laici. Sono poi da considerare i molti documenti usciti nel periodo postconciliare, tra cui possiamo segnalare per il loro carattere sintetico il Codice di diritto canonico (in particolare i cann. 204. 231), il Catechismo della Chiesa Cattolica (in particolare i nn. 897-913) e, per la nostra diocesi, il Sinodo 47° (cap. 20). 

Vorrei ricordare in modo speciale l’esortazione apostolica postsinodale Christifideles laici, che riprende e sviluppa i temi conciliari utilizzando la parabola evangelica della vigna (Mt 20) con l’invito «Andate anche voi nella mia vigna», che «non riguarda soltanto i Pastori, i sacerdoti, i religiosi e le religiose, ma si estende a tutti: anche i fedeli laici sono personalmente chiamati dal Signore, dal quale ricevono una missione per la Chiesa e per il mondo. Lo ricorda S. Gregorio Magno che, predicando al popolo, così commenta la parabola degli operai della vigna: “Guardate al vostro modo di vivere, fratelli carissimi, e verificate se siete già operai del Signore. Ciascuno valuti quello che fa e consideri se lavora nella vigna del Signore”» (n. 2).

La citazione di san Gregorio Magno, da parte della Christifideles laici, è un invito a non dimenticare che la coscienza della comune dignità dei fedeli, dell’impegno di tutti, compresi i laici, per il Regno di Dio, della partecipazione di ogni battezzato all’ufficio sacerdotale, profetico e regale di Cristo non è propria di questi ultimi decenni, ma fa parte da sempre del tesoro prezioso della Chiesa, in particolare dei primi secoli del suo cammino.

Con Gregorio, possiamo citare san Leone Magno che, richiamando la Prima Lettera di Pietro (2,5.9), così predica: «Tutti coloro che sono rinati in Cristo diventano re con il segno della croce e sono consacrati sacerdoti con l’unzione dello Spirito Santo, sicché, al di là del servizio specifico connesso con il nostro ministero, tutti quanti i cristiani, che sono spiritualmente coscienti di essere tali, non possono non riconoscere di essere partecipi della stirpe regale e della funzione sacerdotale. Non è forse ministero regale che l’anima, sottomessa sì a Dio, faccia da guida al suo corpo? E non è forse ministero sacerdotale consacrare al Signore una coscienza pura ed offrire a lui, dall’altare del nostro cuore, dei sacrifici immacolati con la nostra pietà?» (Omelia IV, 1, 63-64).

E come non rinviare al nostro padre Ambrogio? In particolare il Vescovo si chiede: «Ma perché mai quel grande devoto e difensore della Legge (Davide) mangiò lui stesso i pani (della Presenza) e li diede a coloro che lo accompagnavano, sebbene non fosse lecito mangiarli se non ai soli sacerdoti?». E risponde: «Soltanto per questo: egli, mediante quel simbolo, voleva far vedere che il cibo dei sacerdoti sarebbe divenuto quello abituale dei popoli, sia perché noi tutti dobbiamo riprendere la vita dei sacerdoti, sia perché tutti i figli della Chiesa sono sacerdoti». E ne dà la ragione: «Noi infatti veniamo unti per formare un sacerdozio santo, offrendo noi stessi a Dio come vittime spirituali (cfr 1 Pt. 2,5)» (Esposizione del Vangelo secondo Luca, V,33). Più avanti, in un analogo commento all’episodio evangelico dei pani scrive: «Noi tutti, se i nostri meriti lo permettono, siamo sacerdoti di giustizia, perché con olio di letizia (cfr. Salmo 44,8) siamo consacrati re e sacerdoti (cfr. Ap. 1,6)» (Ibid., VIII,52).    

Qualcuno dei molti “pezzi pregiati” del tesoro

Il tesoro della Chiesa circa il “sacerdozio comune dei battezzati” è quindi ricchissimo, come ci testimoniano la liturgia, l’insegnamento dei Padri, il Concilio e i documenti più recenti della Chiesa. Si ha però l’impressione che questo tesoro sia come un vecchio baule che abbiamo in casa nostra, su cui ci siamo seduti sopra magari mille volte, ma senza neppure sospettarne la straordinaria ricchezza! Un tesoro, questo, caratterizzato dalla ricerca niente affatto difficile e avventurosa, perché fin troppo alla portata di mano di tutti. Comunque il suo ricupero è necessario e si rivela quanto mai fecondo e creativo, capace di aprire prospettive nuove e affascinanti per la coscienza cristiana del nostro essere e del nostro agire nella Chiesa e nel mondo. 

Vorrei dunque far emergere con voi qualcuna delle potenzialità positive un po’ dimenticate o forse trascurate che questa riscoperta può offrire a favore delle nostre comunità cristiane e insieme di noi stessi. Sì, perché il nostro sacerdozio ministeriale – come ci hanno ricordato i due testi conciliari sopra citati – non ci estranea dal popolo di Dio, di cui siamo parte. Siamo tutti fratelli in Cristo, tutti impegnati nella stessa vigna del Signore, tutti chiamati a servire il Vangelo. 

Riascoltiamo di nuovo il Concilio: «I laici, come per benevolenza divina hanno per fratello Cristo, il quale, pur essendo il Signore di tutte le cose, è venuto non per essere servito ma per servire (cfr. Mt 20,28), così anche hanno per fratelli coloro che, posti nel sacro ministero, insegnando e santificando e reggendo con l’autorità di Cristo, svolgono presso la famiglia di Dio l'ufficio di pastori, in modo che sia da tutti adempiuto il nuovo precetto della carità. A questo proposito dice molto bene sant'Agostino: “Se mi atterrisce l'essere per voi, mi consola l'essere con voi. Perché per voi sono vescovo, con voi sono cristiano. Quello è nome di ufficio, questo di grazia; quello è nome di pericolo, questo di salvezza”»  (Lumen gentium, n. 32).


Esiste una reciproca interdipendenza tra sacerdozio ministeriale e sacerdozio comune e questo secondo una duplice direzione. Anzitutto nel senso ricordato da sant’Agostino del nostro “essere per” i fedeli, per la loro crescita cristiana, il loro impegno missionario e il loro cammino di santità, e del nostro “essere con” i fedeli parte dell’unico popolo di Dio. Ma poi nel senso che i fedeli sono “per noi”: in mezzo a loro è nata e cresciuta la nostra vocazione presbiterale; dalla loro fede, dalla loro preghiera, dalla loro testimonianza evangelica sono sostenuti la nostra fede e il nostro impegno di essere discepoli del Signore; dalla loro collaborazione corresponsabile per la comune missione vengono resi possibili l’annuncio del Vangelo e la crescita della Chiesa, al cui servizio il Signore ci ha posto.


Non è quindi fuori tema questa omelia nella Messa Crismale. So che in questa occasione la parola del Vescovo è attesa in modo speciale proprio da voi, presbiteri. Ed è infatti particolarmente a voi, carissimi confratelli nel sacerdozio ministeriale, che anche in questa Messa Crismale intendo rivolgermi. Ma non per un discorso tutto nostro, bensì per invitarvi insieme con tutti gli altri fedeli a riscoprire, nel tesoro della Chiesa, le ricchezze del comune sacerdozio battesimale.
NELLA VITA E NELLA MISSIONE DELLA CHIESA

In questa occasione non voglio presentare in tutta la sua ampiezza e in tutte le sue potenzialità il tema del sacerdozio comune dei fedeli riferito ai laici, in particolare in relazione al loro specifico impegno nel mondo e alle loro diverse vocazioni. 

Desidero, invece, riprendere alcune di queste ricchezze per mettere in luce il rapporto tra laici e presbiteri nella comune azione ecclesiale, seguendo lo schema ormai consueto della “comunione-collaborazione-corresponsabilità”. Ritengo però importante da subito sottolinearne l’intimo collegamento e l’innata finalizzazione con il grande e decisivo tema che in questo tempo – come ricordavo nell’omelia dello scorso anno – è al cuore del cammino della nostra diocesi e di tutte le scelte innovative che stiamo compiendo, senza qualche inevitabile fatica ma anche con gioia evangelica, per essere fedeli alle indicazioni dello Spirito: il tema della missione.

Si potrebbe, quindi, sintetizzare la triade citata in riferimento alla missione, parlando di comunione corresponsabile per la missione. E’ proprio su questa comunione missionaria che fa luce, sprigiona forza e offre prospettive nuove e rinnovatrici il grande dono battesimale del sacerdozio comune dei fedeli. 

La comunione corresponsabile

Davvero stupende sono le sorgenti della comunione nella Chiesa: essa scaturisce dall’accoglienza nella fede della parola di Dio e dal Battesimo – sacramento che ci inserisce nella stessa comunione trinitaria vissuta nel popolo di Dio – e trova la sua massima espressione e il suo continuo nutrimento nell’Eucaristia, come proclama l’apostolo Paolo: «Poiché c'è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell'unico pane» (1 Corinzi 10,17). 
Solo collocandoci a questo livello fondamentale, prima di ogni distinzione, possiamo riscoprire la ricchezza unica e immensa della comunione ecclesiale, di cui è parte viva ogni singolo battezzato. E così possiamo e dobbiamo allargare enormemente gli orizzonti a cui guardare, nella condivisione con tutti gli uomini e le donne credenti nel Signore, tutti corresponsabili e tutti missionari. 

In particolare, per noi presbiteri, la comunione dentro il presbiterio è certo un dono dello Spirito e un guadagno al quale non potremo mai più rinunciare. Nello stesso tempo non possiamo non chiederci: ma questo dono dello Spirito è proprio ed esclusivo dell’ordinazione presbiterale o è anche anticipato in qualche modo nel Battesimo e nella Cresima ed espresso in comune pienezza nell’Eucaristia? Può esistere una comunione presbiterale che non sia, necessariamente, espressione della comunione ecclesiale? E la comunione tra presbiteri, nel suo tipico aspetto ministeriale, non deve aprirsi ai diaconi e ai fedeli che, in forza del Battesimo, della loro vocazione e, talvolta, di un esplicito mandato del Vescovo si impegnano a collaborare in una comunione corresponsabile nel servizio pastorale rivolto ad una comunità cristiana?     

Se così fosse – e nel disegno di Dio così è -, immediatamente acquisterebbero nuova dignità e autentica qualità anche le forme di comunione che coinvolgono nel Direttivo di una comunità pastorale i diaconi, i consacrati e i laici, presenti in esso per nomina del Vescovo.

E il riferimento alla comunione corresponsabile, nel rispetto e nella valorizzazione dei compiti e delle responsabilità propri di ciascuno, non dovrebbe portarci ad apprezzare meglio le forme incipienti di comunione tra presbiteri e famiglie che realizzano presenze di accoglienza e di accompagnamento nelle nostre comunità cristiane, anche riproponendo nel tessuto più tradizionale della nostra Chiesa modalità sperimentate nell’esperienza “fidei donum”? E una famiglia, inserita nel Direttivo di una comunità pastorale, non potrebbe essere, in assenza di un presbitero, il soggetto più adatto per essere punto di riferimento per una parrocchia o comunque per una comunità ecclesiale dotata di una propria identità e parte di una più vasta comunità pastorale? 

Anche le forme più diffuse – ma non per questo meno significative – di corresponsabilità pastorale, all’interno delle parrocchie, delle comunità pastorali, dei decanati, dovrebbero essere viste maggiormente come espressione di una profonda comunione. Penso in particolare ai Consigli pastorali, che sto incontrando durante la visita pastorale decanale. Sappiamo che non è sempre facile vivere l’esperienza di questi consigli, né è semplice valorizzarne tutte le potenzialità. Ma alla radice delle difficoltà, prima ancora che l’esistenza di problemi organizzativi – che pure non vanno trascurati (a cominciare dalla preparazione degli incontri, dalla corretta e ordinata loro conduzione, dalla verifica di quanto deciso e attuato, ecc.) – non c’è forse una mancanza di vera comunione tra presbiteri e laici impegnati nella stessa comunità? 

Una comunione che deve essere molto concreta. Per esempio: ci si sente “controparte” o non invece tutti dediti con passione e generosità alla vita e alla crescita di una comunità? Esiste una stima reciproca autentica e costante, nella diversità di caratteri, sensibilità, accentuazioni? Che ne è del monito così grave o meglio dell’appello evangelicamente così esaltante e coinvolgente di Paolo ai Romani: «gareggiate nello stimarvi a vicenda» (Romani 12,10)? Fa male sentire, talvolta, giudizi negativi da parte dei laici sui loro preti e da parte dei preti sui laici impegnati in parrocchia e disponibili alla collaborazione.

Strettamente collegato con i temi della comunione e della missione – come vado sottolineando negli incontri con i Consigli pastorali e per gli affari economici durante le Visite pastorali decanali – deve essere considerato, come assolutamente necessario e urgente, l’impegno per la formazione. La collaborazione corresponsabile infatti non si improvvisa affatto; al contrario, esige una formazione specifica, per i laici ma anche per i presbiteri. Si tratta di una formazione che, da un lato, deve essere previa a un impegno diretto nell’ambito pastorale, dall’altro lato nasce come esigenza permanente dallo stesso esercizio concreto di un ministero all’interno di una comunità. Vorrei qui ricordare che un ruolo particolare nell’ambito formativo può essere svolto, innanzitutto dall’Azione Cattolica, ma anche da altre aggregazioni laicali e da movimenti ecclesiali, che mettano a frutto la ricchezza della loro tipicità nel servizio e nel comune riferimento alla Chiesa diocesana.     


La comunione tra presbiteri e laici, poi, deve aprirsi a tutti i fedeli. Dobbiamo imparare a guardare anche a quello che riceviamo dalle nostre comunità e non solo a quello che diamo. Alludo alla testimonianza di fede di tanti, agli esempi di carità, di umiltà, di pazienza, di generosità e di fedeltà, al coraggio di alcune scelte professionali ed affettive, alla forza che alcuni sanno dimostrare nel momento della malattia e della morte. Siamo veramente aiutati, da tutta questa vita vissuta secondo il Vangelo da parte della nostra gente,  molto di più di quanto pensiamo. E se in altre occasioni ho sentito il bisogno di richiamarvi, carissimi confratelli, alla grave responsabilità del ministero con le connesse fatiche, delusioni e incomprensioni, oggi sento in un modo più forte il bisogno di invitarvi a raccogliere anche la grazia e la conseguente gioia  del vostro essere al servizio della gente. Sì, la gente ci ripaga, spiritualmente parlando, in modo più che abbondante!
Preti e fedeli laici insieme nel cammino verso la santità

Una comunione “allargata”, perché fondata sul Battesimo oltre che sul mangiare l’unico Pane e bere l’unico Calice, può portare a nuove forme di santità per le nostre Comunità, preti e fedeli laici insieme. Accenno solo ad alcune di queste possibili forme di santità “condivisa”.

La santità alla quale tutti siamo chiamati è quella di sempre: l'appartenenza al Signore che ci dona lo Spirito di Cristo. L'appartenenza al Signore è la vita di cui viviamo, perché ogni giorno nell’Eucaristia noi presbiteri celebriamo il mistero della Pasqua e “ricercando nel convito del corpo del Signore una comunione inseparabile con lui, ne annunziamo la morte” (Preghiera Eucaristica V). 

Questa comunione inseparabile con il Signore è radice della nostra comunione presbiterale e, aggiungo ora, di una nuova coscienza, tutta forse da acquisire e comunque da approfondire, della comunione battesimale. Noi cristiani coltiviamo, con la preghiera quotidiana, questa comunione che, a partire dalla relazione unica e sorgiva con il Signore, raggiunge in modalità diverse tutti i fedeli: i sacerdoti, i diaconi, i consacrati, i fedeli che partecipano all’Eucaristia domenicale e tutti gli altri battezzati che appartengono alla comunità cristiana. Questa comunione plurima è la fonte della nostra consolazione e la forza della nostra perseveranza, anche quando le comunità in cui siamo inseriti vivono situazioni di “deserto” spirituale e pastorale, situazioni cioè di risposte stentate, di indifferenza prolungata, di critica ingiustificata, di serpeggiante malumore, di scarsa collaborazione, di pretese pressanti, di lontananza e di rifiuto... 

Questa comunione inseparabile con lui, con i nostri fratelli presbiteri e con chi incarna le nuove figure ministeriali è il luogo del nostro riposo, quando la fatica del moltiplicarsi degli impegni, i disagi della salute, il peso degli anni mortificano lo zelo e la passione apostolica e costringono a ritmi più lenti e rendono più arduo il ministero.

Questa comunione inseparabile con lui e tra noi è la ragione della nostra libertà: poiché se solo da Cristo Gesù ci aspettiamo sicurezza e gioia, noi possiamo essere liberi di partire e di restare, di essere disponibili per nuove destinazioni e nuove forme di ministero, perché non abbiamo paura di niente e di nessuno, perché ci fidiamo totalmente del Signore. 

Questa comunione inseparabile con lui è la certezza che la misericordia di Dio perdona i nostri peccati e rinnova la nostra giovinezza, anche quando l'uomo vecchio stenta a liberarsi dal peccato e dalla mediocrità. 

E per concludere: questa comunione inseparabile con lui risplende nella gioia. Il prete e con lui tutti i cristiani impegnati nel servizio della comunità conoscono la perfetta letizia, perché vivono nella comunione inseparabile con il loro Signore e anche tra le prove e le lacrime custodiscono una gioia invincibile per una speranza certa. Spesso sono proprio le madri e i padri di famiglia maggiormente provati dalla fatica e dal dolore a dare nuovo slancio e nuova gioia alle nostre giornate.

La forza missionaria di ogni battezzato

I Sacri Oli, che proprio in questa celebrazione dalla preghiera del Vescovo sono resi segni efficaci dell’azione santificante del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, partono dall’unica sorgente dell’Eucaristia che stiamo celebrando e da questa unica sede Cattedrale per rifluire in mille rivoli fino ad ognuna delle nostre comunità cristiane sparse in ogni angolo del vasto territorio della Chiesa ambrosiana. E da lì ancora saranno poi usati per ungere i corpi dei bimbi e degli infermi, dei ragazzi cresimandi e dei catecumeni adulti e le mani di coloro che vengono ordinati presbiteri... Spettacolo, questo, semplice e ricco di singolare suggestività teologica, spirituale e pastorale!

Mi piace leggere questa Eucaristia unitaria con l’immagine biblica del vino e dell’olio copiosi e traboccanti che fuoriescono dai calici e dalle ampolle per diffondersi nelle nostre strade e raggiungere le case degli uomini che abitano i nostri paesi e le nostre città e per risalire su su fino in cima ai condomini e alle torri, dovunque la nostra gente vive, ama, soffre, lavora, riposa, muore.

Questi oli non sono fatti per rimanere chiusi e ben custoditi nelle nostre sacristie, ma sono il profumo che si effonde sui nostri bimbi che rinascono alla vita nuova dall’acqua e dallo Spirito e la mirra che prepara i corpi dei nostri malati alla vita eterna. Sono i compagni di viaggio delle nostre visite alle famiglie e sono il balsamo che fortifica i nostri giovani, come atleti che si preparano alle lotte della vita. 

Non siamo missionari soltanto noi, ministri ordinati che usiamo i santi oli. Sono missionari a pieno titolo anche tutti coloro che questi oli ricevono! Insieme, tutti insieme, diffondiamo il profumo di Cristo! Sarebbe bello qui riprendere lo splendido pensiero di sant’Ambrogio sul “profumo” che è Cristo stesso nella sua Pasqua: è il profumo di una morte in cui Cristo effonde in pienezza il dono di sé, è il profumo di una sepoltura avvolta in aromi per contrastare la corruzione della morte e per manifestare la vita risorta per sempre, è il profumo che inonda d’amore la Chiesa tutta e i singoli cristiani perché nella risposta alla grazia diffondano il profumo con gesti e opere di fede e di carità (cfr. l’appendice alla Lettera alle Sorelle di vita consacrata Siate il profumo di Cristo e diffondetelo nel mondo, pp.53-63).

In particolare ricordavo anche nella seconda tappa del Percorso pastorale che i cristiani – e in specie le famiglie cristiane – trasmettono la fede e l’amore di Cristo non solo quando rivestono qualche specifico compito o ruolo nelle comunità, ma per il semplice fatto di vivere da cristiani veri, gioiosi e seri, con un vissuto quotidiano  che è frutto della grazia battesimale. 

Anche l’impegno a ripensare e a ristrutturare le nostre comunità in un’ottica di “pastorale di insieme” ha assoluto bisogno di questa coscienza missionaria di tutti i fedeli. E’ vero: si è parlato di “strategia” e a qualcuno il termine può non essere piaciuto e comunque può essere stato frainteso. Ma, in realtà, il termine non rimanda affatto né ad una “strategia organizzativa” funzionalista ed efficientista né ad una “ritirata strategica”, visto il venire meno delle forze, soprattutto sacerdotali. Si tratta, invece, di una strategia per la missione: l’operare cioè delle scelte prudenti e ponderate e insieme coraggiose e audaci, a partire dalle indicazioni del Vangelo e in vista di un rinnovato impegno per l’annuncio e la testimonianza del Signore risorto.

Diciamolo francamente: se le Comunità pastorali dovessero servire solo a “risparmiare” qualche prete o ad “aprire” qualche spazio in più di ministerialità ai laici, ma non dovessero portare a un vero, costante e concreto rinnovamento missionario, occorrerebbe riconoscerne e dichiararne il fallimento! 

Guai a noi se dovessimo rinunciare alla forza missionaria, dono infuocato dello Spirito, che è insita in ogni battezzato! 

Mi pare però di leggere una potente crescita del bisogno di identità cristiana nei nostri fedeli, in decisa controtendenza rispetto a quanto succedeva fino a una decina d’anni fa. Paradossalmente, o meglio provvidenzialmente, confido che sarà proprio la forte affermazione di identità dei seguaci di altre fedi religiose che incoraggerà i nostri battezzati a riconoscere la propria identità cristiana e a testimoniarla anche nella società diventata sempre più multiculturale e multireligiosa. E a testimoniarla, ovviamente, anche ai non cristiani: perché l’annuncio di Cristo, rispettoso e autentico, è per tutti, nessuno escluso: perché per tutti e per ciascuno Cristo è morto e risorto!

Pensiamo a quanti innumerevoli contatti “ordinari” hanno i  cristiani laici: in famiglia, tra parenti, con colleghi di lavoro o di studio, tra amici, tra genitori dei compagni di scuola o di gioco dei loro figli, nei più diversi ambiti della vita economica, sociale, culturale, politica… E’ tutto un tessuto, fittissimo e amplissimo, di relazioni interpersonali le più disparate, già costruite e in continua costruzione nel tempo… Un tessuto formidabile per le potenzialità che racchiude e per gli sbocchi che può avere… Ebbene, quando ci si renderà conto di condividere, grazie al Battesimo ricevuto, la missione di comunicare la fede e l’amore (traditio fidei et amoris), una forza meravigliosa e rispettosissima insieme potrà spargersi nei nostri quartieri e nelle nostre città e potrà così penetrare, rinnovandolo, nell’intimo dei cuori e contagiare la vita di ciascuno.

In questa ottica missionaria dovremmo vedere in modo nuovo, a partire dal comune sacerdozio battesimale, anche le diverse Confessioni Cristiane. L’attenzione all’ecumenismo non può limitarsi all’Ottavario di preghiera, ma si traduce nell’accoglienza dei fedeli – dei loro ministri e pastori - delle diverse Confessioni come fratelli e sorelle di fede, testimoni dell’unico Signore, impegnati nella stessa missione di annuncio del Vangelo e corresponsabili dell’unica Chiesa di Cristo. Questo è possibile fin da ora in forza, ripeto, dell’unico battesimo e del medesimo Signore Gesù. 

Perché continuare a frenarci dal condividere il comune patrimonio di fede e d’amore con i battezzati di altre Confessioni? Nel più totale rispetto per il dialogo teologico e per il cammino di confronto e di avvicinamento dottrinale e pastorale, il fatto nuovo che intendo mettere in luce è che, se un tempo essi erano lontani da noi anche in senso geografico, ora i vorticosi movimenti migratori ce li hanno resi vicini di casa e di lavoro. Come ignorare la comune fede e il comune battesimo che ci uniscono a loro? L’azione pastorale e missionaria non ci può vedere da subito affiancati pur nel più grande rispetto delle differenze?

Un rispetto che si fa attento a valorizzare la loro diversa tradizione spirituale e confessionale: sia orientandoli ad avere sempre un rapporto fedele con la propria comunità di origine e di appartenenza ecclesiale, sia accogliendoli con libertà e gioia quando desiderano condividere nelle nostre comunità locali gesti e momenti di fraternità e di formazione, purché al riparo dalla minima ombra o sospetto di proselitismo.

A servizio del Vangelo e dell’uomo

Il sacerdozio comune dei fedeli è quindi un sacerdozio missionario rivolto all’esterno, a servizio del mondo e che realizza un culto che si esercita non solo nel tempio, ma lungo le strade, nei luoghi di incontro, di lavoro, di gioia e di sofferenza. E' un sacerdozio che viene prima delle differenze di carismi e ministeri specifici nella Chiesa. Da questo sacerdozio basilare ha origine e cresce la corresponsabilità di tutti i cristiani per la comune missione evangelizzatrice. 

Quali conseguenze potrebbero sprigionarsi se la dottrina del sacerdozio comune fosse ben compresa, vissuta e valorizzata dai cristiani della nostra società pluralista dal punto di vista etnico, culturale, religioso? E nel contesto di una società ampiamente secolarizzata, indifferente, persino scristianizzata e senza validi riferimenti alla stessa razionalità umana?

Il sacerdozio battesimale è nell’ordine del fine, cioè il Regno di Dio nella sequela di Gesù, vero Dio e vero uomo, mentre il sacerdozio ministeriale rientra nell’ordine dei mezzi, come dice l’aggettivo che lo qualifica. Non è un bel rovesciamento? Sì. E’ un rovesciamento bello, perché porta tutti noi, preti ordinati e cristiani battezzati, alla serenità e alla gioia, quella dei servi “operosi” eppure evangelicamente “inutili”, cioè non decisivi, affidati all’azione unicamente risolutiva dello Spirito di Cristo nei riguardi della sua Chiesa chiamata a servire il Vangelo e l’uomo. 

Carissimi, in questo Giovedì Santo, mentre ringraziamo il Signore per il dono del sacerdozio ministeriale, chiediamo di crescere nella comprensione e nella stima per il sacerdozio affidato a ogni fedele con il dono del Battesimo, così da saperlo maggiormente valorizzare.
Sì, «a Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno di sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen» (Apocalisse 1,5-6).
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